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Dopo la tremenda grandinata di giovedì si lavora ovunque per porre rimedio ai danni alla viticoltura

Franciacorta, lo sfregio e il pianto
Una distruzione che va «oltre il 100% »: con i danni per la vendemmia ’89 pregiudicato U raccolto del 9 0  - Catturich 

ricorda il ’38: «Io non poto» - «Salve» le cantine d i Erbusco e Coccaglio - Borboglio del Mosnel: «Noi contadini siam o 
abituati» - Cugnasco: «Perso il 50%  della produzione» - Il Calvario degli ex tossici: la nostra ortaglia tornerà come prim a

di DANILO RAVARINI

La Franciacorta sfregiata si 
lecca le ferite e tira le somme 
dei danni provocati dalla terri­
bile grandinata che giovedì not­
te ha imperversato tra l’Oglio e 
il Mella seminando ampiamen­
te distruzione e danni: scarsi 
quelli alle abitazioni, incalcola­
bili quelli all’agricoltura. La vo­
lontà è però dichiarata: nessu­
no pensa di abbandonare nien­
te. Messa in ginocchio la Fran­
ciacorta pensa già al domani.

«La distruzione va ben oltre il 
100%: ai danni totali per questa 
annata vanno aggiunti quelli del­
la prossima». Pietro Catturich, 
titolare della più estesa azienda 
italiana produttrice di champe- 
noise, ci accompagna in un giro 
angosciante tra  la desolazione 
delle vaste tenute della cantina: 
70 ettari, 600 mila bottiglie di 
spum ante, 200 mila di pinot. 
«Non poto perchè ho vissuto l’ 
esperienza della grandinata del ’ 
38. Ricordo i nostri contadini ri­
dotti alla fame anche perone se n’ 
era andato anche il raccolto dei 
bachi da seta. Mio padre non al­
lora non potò ed ha avuto ragio­
ne. Continuiamo coi trattamenti 
e poteremo solo i graspi che tanto 
non potrebbero dare altro che 
aceto».

Tutt’altro cielo per la cantina 
Bellavista: 30 ettari di vigneti, 
250 mila bottiglie di spumante, 
90 mila di rosso e pinot. Qui il 
danno raggiunge a malapena il 
10-15%.

Lo stesso per la Cà rjekRosm 
sem pre di E rbusco, fc /tV e  
aziende di Cologne, Coòcaglìo, 
Rovato, per la cantina Mirabel­
la di Rodengo Saiano che ha 
perduto «solo» il 30%: «In una 
annata normale - ci dicono 
Francesco Bracchi e Teresio 
Schiavi, della cantina di Lina 
Wertmuller - avremmo avuto di 
che lamentarci. Quest’anno ci 
sentiamo fortunati perchè a Pas- 
sirano e Pademo abbiamo avuto 
danni insignificanti. E’ andata 
distrutta l’intera produzione di 
Saiano».

A  soffrire maggiormente sono 
state le piccole aziende, colloca­
te sulle 100-150 mila bottiglie,

Qui sopra e accanto al titolo due immagini della «grande grandinata». (Brescia Foto)

con terreno concentrato in un 
solo paese, di una decina di et­
tari: per molte di queste la pro­
duzione è persa per intero. Lo 
Sparviere di Gussalli Beretta, 
Villa di Bianchi, Castelvedere 
degli Alberti, Ciapel di Gavazzi, 
tutti a Monticelli e Provaglio; il 
Monticello di Regalini a Gussa- 
go; la Bersi Seriini a Cortefran­
ca, il Mosnel a Camignone: «Due 
anni fa  abbiamo dovuto fare i

conti con una coda dell’alluvione 
in Valtellina che ha distrutto una 
nostra tenuta. Oggi c’è la grandi­
ne: la Franciacorta comunque 
non va in ginocchio. Noi contadi­
ni siamo abituati a fare i conti 
con le calamità. A volte - conclu­
de la signora Emanuela Barbo­
gi«) del Mosnel - penso che noi 
siamo abbastanza simili al gioca­
tore d’azzardo incallito che non 
riesce comunque a stare lontano

dai tavoli da gioco».
Meglio, si fa per dire, è andata 

per le Cantine Guido Berlucchi 
di Borgonato: pur se duramen­
te colpiti nei vigneti accanto al­
la cantina non porteranno a sal­
do che una diminuzione del 
10-15% dell’imbottigliato visto 
che larga parte degli uvaggi per 
il loro champenois viene extra- 
Franciacorta.

L’ultima battu ta  è dell’eno-

Ai sindaci il coordinamento
Ai sindaci coordinare gli in­

terventi: questa la parola d’or­
dine per i sindaci dei tanti paesi 
di Franciacorta colpiti dalla 
grandinata. L’Amministrazione 
provinciale ha approvato nella 
seduta di lunedì un ordine del 
giorno che impegna i propri uf­
fici ad operare in tal senso. Nu­
merosi i Comuni che hanno già 
inoltrato alla Prefettura la ri­
chiesta per la dichiarazione del­
lo stato di calamità naturale.

"La decisione - spiega il sin­
daco di Gussago Domenico Al­
berti - dovrà essere presa dal 
Presidente del consiglio, chia­
mato a riconoscere con un ap­
posito decreto lo stato effettivo 
di calam ità naturale: questo 
consentirà a Comuni e privati 1’ 
accesso alle varie leggi di setto­

re, per l’agricoltura come per 1’ 
industria o l’artigianato, già do­
tate di fondi. Solo presentando 
una richiesta unica per tu tti i 
paesi colpiti potremo farcela."

'I  danni all’agricoltura - so­
stiene il sindaco di Rodengo 
Saiano Alessandro Ferrari - so­
no i p iò gravi, ma abbiamo una 
marea di disastri nelle case,con 
vetri, tapparelle, pareti mitra­
gliate. Specialmente sul versan­
te nord delle abitazioni non si 
salvato nulla e per tante fami­
glie si tratta di danni ingenti." 
Le abitazioni che hanno subito 
danni nell’ordine dei milioni so­
no nell’ordine delle migliaia: 
tetti, tapparelle, vetrate, auto­
mobili con la carrozzeria a buc­
cia d’arancia, reti divelte, cinte 
abbattute, giardini triturati; i

muri ricoperti di graffiato han­
no sofferto particolarmente e ri­
fare una facciata costa milioni.

"Stiamo tentando di fare un 
censimento di tutti i danni- di­
ce il Sindaco di Monticelli San­
to Rizzini - perchè se per i con­
tadini ci sono buone possibilità 
di risarcimento, per i privati si 
riducono al lumicino. Vorrem­
mo invece portare avanti anche 
questo drammatico aspetto." 
Tanti disagi, ma non drammati­
ci i danni agli edifici ed alle 
strutture pubbliche: "Straripa­
menti, mucchi di terriccio, di 
fango misto a grandine - rac­
conta l’assessore ai Lavori pub­
blici di Gussago Luigi Ungaro - 
ci hanno tenuto in emergenza 
per tu t ta  la g iornata  di ve­
nerdì".

tecnico Corrado Cugnasco e di 
Luigi Cerutelli, presidente della 
Coop. Lavorazione e della Can­
tina cooperativa di Cellatica: 
«Per gli spumanti non ci saranno 
gravi problemi: dati i 24-36 mesi 
di lavorazione, con una oculata 
politica delle vendite saranno re­
golarmente presenti sul mercato. 
Il problema serio è per i vini tran­
quilli, rosso e pinot. Una stima 
onesta dà una perdita vicina al 
50% dell’intera produzione di 
Franciacorta. Rimarranno 25 mi­
la dei 50 mila quintali previsti. 
Noi incominciamo a potare. La 
cooperativa avrà difficoltà mar­
ginali solo nella distribuzione dei 
vini da pasto. Per il Franciacorta 
in bottiglia abbiamo, come la 
maggior parte delle aziende, delle 
ottime scorte».

Gli oltre 100 soci della Coope­
rativa auspicano un rapido 
espletamento delle perizie assi- 
curative, perchè bisogna potare 
al più presto.

La Franciacorta, comunque, 
si è già rimboccata le maniche.

E chi già si sta rimboccando 
le maniche sono i ragazzi del 
Monte Berta, a ridosso di Ro­
dengo Saiano. Nel secolare ex 
convento dei Frati minori fran­
cescani, per tanti anni semina­
rio, poi collegio, e oggi, come 
detto, ex comunità per il recu­
pero dei tossicodipendenti, 
anello della catena di solida­
rietà di Mondo X di padre Eli- 
gio.

A Saiano 80 ragazzi stanno 
giocando la loro dura scommes­
sa contro l’eroina: qui le armi 
sono l’allevamento degli anima­
li, la cura dei boschi, il lavoro 
nei campi. Da quando, cinque 
anni fa, gli ex tossici hanno 
messo piede al Calvario, il mon­
te è diventato un giardino. Su 
in Berta hanno creato un’orta­
glia fantastica dove una volta c’ 
era un campo di calcio, scavan­
do nella roccia per fare una va­
sca per l’irrigazione; appena 
sotto un superbo vigneto. La 
grandine ha praticamente spaz­
zato via tutto e ieri i ragazzi sta­
vano potando le loro viti.

Per l’ortaia bisognerà rico­
minciare tutto da capo. «Rico- 
minceremo», assicurano.

La Valle Padana, un polo \ 
adelevaloindicedirischkr

di GIAN LUIGI GOl

La grandine (dal latino gron­
do), familiarmente conosciuta 
come «tempesta» per il suo ca­
ra ttere  distruttivo, tecnica- 
mente definita «precipitazione 
di acqua allo stato solido costi­
tu ita  da chicchi di ghiaccio di 
varia forma e grossezza, le cui 
dimensioni vanno da qualche 
millimetro a 5 e più centimetri 
di diametro», per i territori di 
pianura e collinari rappresenta 
l’evento meteorico, fra quelli 
dannosi, più temuto e purtrop­
po ricorrente.

I danni, e l’esempio della ter­
rificante grandinata di qualche 
giorno fa in Franciacorta lo di­
mostra ad abundantiam, pos­
sono infatti risultare ingenti 
perchè la distruzione delle col­
ture, arboree comprese, può 
nei casi più gravi arrivare an­
che a livelli vicini al 100 per cen­
to.

La form azione delle nubi 
grandinigene (i cumuli-nembi) 
si verifica quando l’atmosfera é 
instabile, quando cioè gli strati 
inferiori sono riscaldati ed umi­
dificati e tendono a sollevarsi 
sostituiti da quelli più freddi 
soprastanti. «Questa, sottoli­
nea il meteorologo, é una delle 
ragioni per cui la Pianura pa­
dana é così tristemente privile­
giata nella frequenza e danno­
sità dei temporali. La massa d’ 
aria chiusa quasi da ogni lato 
dalle conformazioni montuose, 
soprattutto nei mesi estivi - in 
particolare in luglio e nella pri­
ma quindicina di agosto - può 
raggiungere quegli elevati valo­
ri di temperatura e di umidità 
dei bassi strati che danno luo­
go ad instabilità. Inoltre le per­
turbazioni frontali, che solita­
mente provengono da ovest, 
sono inizialmente arrestate e

trattenute dalle catene mon­
tuose: quando traboccano lo 
fanno in m aniera im petuosa 
facilitando l’instaurarsi dei fe­
nomeni temporaleschi».

A grandi linee i tem porali 
vengono suddivisi in due cate­
gorie: temporali da m assa d ’ 
aria (isolati o di calore) e tem ­
porali collegati al passaggio di 
perturbazioni frontali. I primi 
interessano una località relati­
vamente ristretta, sono isolati, 
anche se possono produrre 
grandinate molto forti, mentre 
i secondi sono in rapido movi­
mento, spesso sono attivi con­
temporaneamente in diverso 
numero e le strisciate di gran­

dine al suolo corrispondenti 
sono numerose, a chiazze se­
parate, e nel giro di poche ore 
possono interessare parecchie 
località, fra loro situate a note­
voli distanze. Secondo gli studi 
del prof. F ranco Prodi, del 
Consiglio nazionale delle Ri­
cerche e dell’Università di Mo­
dena, fonte autorevole perla 
stesura di queste note, la «car­
ta  della grandinosìtà» della 
Valle Padana, a grandi linee, 
evidenzia i seguenti poli ad ele­
vato indice di rischio: «la fascia 
collinare e pedecollinare dal la­
go di G arda a Vicenza, nell’ 
Astigiano (tra Alba e Asti), in 
provincia di Torino (Chierie 
Castelnuovo). Poi via via con 
minore intensità poli in corri­
spondenza del delta  del Po, 
nella Bassa Ferrarese, nel Friu­
li, e dalla Bassa Mantovana al 
Ferrarese.

£  adesso 
che cosa fare?

Cosa debbono fare gli agri­
coltori che hanno avuto la sfor­
tuna di essere stati colpiti dalla 
grandine? Con l’augurio che 
abbiano provveduto in prece­
denza ad assicurarsi presso 
una qualsiasi Compagnia con­
venzionata con il Consorzio di 
Difesa delle colture intensive, 
in pratica tu tte  - e chi non lo 
avesse fatto ha tempo fino al 30 
giugno, scadenza improrogabi­
le della campagna ’89 - e possa­
no quindi mitigare i danni su­
biti, debbono comportarsi co­
me segue.
1) Per prima cosa denunciare il 
sinistro alla propria Compa­
gnia e, contemporaneamente.
al Consorzio che opera quale 
centro di coordinamento nell’ 
espletamento delle pratiche di 
risarcimento;

2) non intervenire, nel limite 
del possibile, sulle colture dan­
neggiate prima del sopralluogo 
dei periti (é comunque cosi- 
gliabile un rilievo fotografico e, 
nel caso di mietitura dell’ orzo 
e/o frumento é necessario la­
sciare alcune parcelle a dispo­
sizione dei periti);

3) messa in atto delle tecni­
che (tipo potatura verde per la 
vite, spogliazione dei frutti in 
frutticoltura, trattamenti anti­
parassitari e anticrittogamici 
per aiutare la cicatrizzazione 
delle ferite) più adatte a secon­
da dei casi. Questo, in rapida 
sintesi, il senso e il significato 
dei consigli e delle raccoman­
dazioni che il presidente e il di­
rettore del Consorzio di Difesa 
delle colture intesive, Sandro 
Redaelli De Zinis e Paolo Alde- 
gondi, rivolgono, anche trami­
te nostro, agli agricoltori.

Chi non sia socio del Consor­
zio (che associa circa 1*80% del­
la produzione lorda provinciale 
assicurabile) o abbia stipulato 
una polizza per l’orzo e/o il fru­
mento che non sono contem­
plati nel novero delle colture 
protette ope legis, deve denun­
ciare il sinistro al Servizio pro­
vinciale agricoltura che, ente 
certificatore ufficiale, prowe- 
derà comunque ad accertare i 
danni complessivi e a proporre

alla Regione l’eventuale ado­
zione dei provvedimenti legi­
slativi previsti (stato di cala­
mità naturale). Procedimenti 
complessi e contributi lunghi, 
com unque, questi: meglio 
quindi, molto meglio assicurar­
si (oltretutto  lo S tato paga il 
50% dell’ammontare del pre­
mio) e, nel limite del possibile, 
anche se i costi sono elevatissi­
mi e le incentivazioni bazzec­
o le , «aiutarsi» con l’installa­
zione di adeguati impianti pro­
tettivi.

E da ora 
uve al rialzo

Piange anche il cuore a leg­
gere dei gravissimi danni infer­
ri dalla m a led e tta  m eteora 
gh iacciata  ai vigneti della 
Franciacorta. Quantificare il 
danno, ad oggi, per quanto ne 
sappiamo, non é ancora possi­
bile, ma é fuori discussione che 
i vigneti sono stari le tte ra l­
mente bastonati e che, nella fa­
scia colpita, i danni si aggirano 
dal minimo del 60% alla punta 
vicina al cento per cento. Dan­
no grave che si ripercuoterà 
inevitabilmente sul prezzo del­
le uve al momento della raccol­
ta  destinate a lievitare ulterior­
mente (e purtroppo la stagio­
ne pericolosa é ancora lunga) 
e, aspetto grave perle aziende 
agricole che commercializzano 
esclusivamente il proprio pro­
dotto, per i riflessi negativi in­
dotti dalla mancata commer­
cializzazione.

E ’, questo, un aspetto  im­
portan te  e significativo che 
non ha ancora trovato - alme­
no qui da noi, perchè in altri 
Paesi come l’Olanda e il Belgio' 
é norm a il risarcim en to  da 
mancata commercializzazione 
- un’adeguata collocazione as­
sicurativa. Con circa 650 ettari 
di vigneto doc e un centinaio di 
aziende iscritte, la Franciacor­
ta  costituisce la perla dell’eno­
logia bresciana. In ripresa il 
Rosso, il blasone spetta di gran 
lunga allo Spumante, seguito 
dal Bianco tranquillo. Nel 1988, 
anno di pertinenza, sono stati 
marchiati col bollino del Con­
sorzio 726.674 «pezzi» di Spu­
mante doc per circa 7-7,5 mi­
liardi. Ai quali vanno aggiunti 
617.000 bottig lie  di Bianco 
tranquillo e poco più (628.000 
pezzi) di Rosso per un fattura­
to complessivo intorno ai 4,5 
miliardi.


